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  LE PREMESSE DELLA THE..GENERAZIONE




  Il giorno 14 del marzo 2013 sono seduto su di una vecchia sedia in camera e sento l’istinto irrefrenabile di aprire il pc, pensando questo sia il giorno perfetto per fare un resoconto (o meglio una lunga riflessione) su di me, su ciò che sono stato e su cosa mi ha portato ad essere quello che sono.




  Mezzanotte. Nel silenzio tombale tutt’intorno penso: "Ma perché non scrivere un diario!?!”.




  Al pensiero di scrivere un diario quasi rido, mi vengono in mente i diari segreti che scrivono le bambine a scuola tra un’ora e l'altra oppure chiuse nelle loro camerette, per poi rileggerli con le amiche e continuare a sognare e sorridere delle prime esperienze sessuali descritte.




  Mi viene da pensare al primo anno della scuola media, quando forse ho cominciato a vivere davvero: prima di allora mi vedevo come tutti gli altri bambini, impegnato a giocare e ridere.




  Ero molto fortunato, avevo tutto quello che potevo desiderare, vedevo intorno a me due genitori innamorati, nonni stupendi: perfezione!




  Nella mia fanciullezza mi affiancava l'amico Freddy: lo conoscevo dalla nascita, da una vita al mio fianco a sopportarmi ed aiutarmi in ogni occasione.




  Con lui non ho un rapporto di amicizia, è piuttosto un fratello per me, o forse di più: lui è una persona speciale, pronta a consigliarmi ed aiutarmi sempre.




  Avevamo interessi comuni, ma allo stesso tempo eravamo già ragazzi troppo diversi: io molto vivace, "pazzariello" - come direbbero in napoletano; lui invece molto paziente, tranquillo e rilassato.




  Un amico che tutti vorrebbero al proprio fianco, per farsi indirizzare e consigliare quando si è in errore, o quando non ci se la fai più.




  Con lui ho fatto asilo, elementari, medie e superiori.




  Come dicevo, tutto procedeva bene, cominciavo ad avvicinarmi alle ragazze, avevo voglia di fare le mie esperienze da solo senza la continua supervisione di nessuno, tanto meno di mia madre.




  Lei produceva in me un esagerato malessere, da una parte sapevo di poterci sempre contare, ma dall’altra la vedevo come un ostacolo da superare per ottenere quello che volevo. Anche se il più delle volte, purtroppo, quello che volevo cominciava a diventare un problema per me e per chi mi stava intorno.




  




   




  SI COMINCIA SEMPRE PER NOIA…




  Iniziavo a spingermi verso giochi troppo pericolosi con i ragazzi del mio quartiere, tutti differenti tra loro per età, comportamento ed atteggiamenti. Eppure, di loro, c’era qualcosa che mi attirava, che mi affascinava: la voglia di vivere senza regole, all’aperto, fuori dall’ambiente casalingo che a quell’età ero abituato a frequentare; con loro vivevo sotto casa, scorrazzavo in tutto il quartiere, sempre fianco a fianco, facevamo tutto quello che sino ad allora mi veniva proibito!




  




   




  Tra di loro c’erano amici che gli anni mi avrebbero fatto dimenticare, mentre altri che sarebbero rimasti al mio fianco ancora a lungo, nel bene che nel male. Avevo quattordici anni ma ero consapevole che alla fine ognuno avrebbe preso la pr strada ma intanto ciò che m’interessava era il divertimento, senza pensare ai problemi da uomini … Volevamo solo nasconderci nel fracasso delle nostre risa.




  Ricordo uno di quei giorni come tanti, eravamo io e tutti gli amichetti del quartiere, dopo scuola ci radunavamo come piccoli “zingarelli” di periferia giù nella nostra via preferita, per giocare a pallone o trovare in ogni angolo qualsiasi scusa per far danno, con i nostri genitori che ci osservavano di nascosto dall’alto delle nostre palazzine, tra le tende di casa, come secondini di un qualsiasi centro di rieducazione.




  Arrivata la notte uno di noi, Gino, si spinge un po’ oltre, decide di saltare il cancello di una villetta gialla di là dalla zona in cui eravamo soliti giocare per rubare una bici nuova, tenuta all’interno di un giardino bellissimo di proprietà di una famiglia il cui figlio era tutto, tranne quello che eravamo noi in quel periodo. Lui si chiamava Mario era tranquillo, faceva i compiti fino a tardi, ascoltava i suoi genitori e non si spingeva mai nel casino e nei giochi pericolosi da strada!




  Quel giorno dopo il furto Gino viene preso dai genitori di Mario che volevano denunciarlo per violazione di domicilio e furto ed hanno perciò chiamato i suoi genitori per raccontargli la vicenda, alla fine tutto si è concluso con delle scuse e pacche sulle spalle, ma da quel giorno che ricordo benissimo ancora oggi, anche se era una sciocchezza quel furtarello, per ragazzi delle medie con la testa pazzerella come me, era un esempio da imitare, è così che cominciamo a elogiare Gino per il coraggio ammirevole. Volevamo stare sempre con lui per sentire i piccoli consigli di un teppistello da strapazzo, e sentirci più forti: come lui!




  Dopo solo un anno Gino e alcuni miei amici del paese si trasferiscono in città ed io riprendo a dedicarmi alla scuola, con mia madre che mi aiuta e mi sprona a fare sempre meglio. Quello è stato per me un periodo ineguagliabile, se solo ci ripenso, mi viene la malinconia: mio padre guadagnava molto bene, aveva un’azienda d' import-export, era leader nel settore di mobili e lavorazione di legni pregiati. Possedevo a casa tutto ciò di cui avevo bisogno … tranquillità, lusso, una vita invidiabile; ricordo vacanze sulla costiera malfitana, in montagna, al mare … in tutta Italia!




  I miei si dedicavano a me senza problemi, mi portavano a scuola ogni mattina e mi trattavano come meglio potevano, ma il più delle volte anche un troppo attaccamento, un troppo benessere, un eccessivo controllo sulla vita di un ragazzino provoca un malessere … Almeno io ricordo che era cosi, attirato da una realtà libera, forse stressato da tutte queste regole, io non ne volevo più.




  Vedevo ogni giorno soldi, casa, macchina, gite e scuola ma io volevo altro … Molto altro e tutto da ottenere esclusivamente con le mie forze.
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